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CHE COS’È IL GIUBILEO?

UN GIGANTESCO AVVENI-

MENTO MASSMEDIATICO

O UN EVENTO CHE COLPI-

SCE L’INTERIORITÀ DEL

CREDENTE E LA SUA FE-

DE?

P er i bambini che frequenta-
noil laboratoriodellacomu-
nità di base San Paolo, sull’

Ostiense, il Giubileo è un «Giubi-
leone», come raccontano in un li-
bretto a fumetti da loro realizzato
e di prossima pubblicazione. Per
dom Giovanni Franzoni, anima e
animatore della comunità nata
circa trentacinque anni fa nella
BasilicadiSanPaolofuori lemura,
ilGiubileodel2000èunaspeciedi
mostro, di ibrido, di pasticcio, un
«Giubillennium», che sconta l’e-
quivoco diassociare due scadenze
«impressionanti». «Come se do-
vesse succedere davvero qualcosa
di epocale. Invece non succederà
nulla, sarà un Giubileo come tan-
ti, buono per fare il mercatino».
Giovanni Franzoni, settant’anni,
teologo e pubblicista, da decenni
dàvocealdissensodiunapartedel
mondo cattolico, con un’opera
incessante di criticavigilechegliè
costata parecchio anche sul piano
personale. Monaco benedettino
dal 1950, poi abate di San Paolo
dal 1965, nel 1973 si dimise per le
pressioni della gerarchia ecclesia-
stica inseguitoalleopinionida lui
manifestate sulla guerra nel Viet-
nam e per la sua posizione anti-
concordataria. Nel 1974, espres-
sosi a favore del divorzio, venne
sospeso a divinis. Nel ‘76 dopo
aver fatto dichiarazione di voto
per il Pci fu ridotto allo stato laica-
le.«Doposièinstauratounregime
di tolleranza - racconta oggi - Pia-
nopianohoripresoadiremessain
comunità e non è successo nulla,
nessuno ha protestato. Non solo,
ultimamente mi chiamano addi-
ritturanelleparrocchie,soprattut-
to gruppi giovanili, boy scout, per
parlare del Giubileo. Magari in
fondo alla sala vedo il prete che
controlla.Maècomunquesignifi-
cativo di un certo malessere che
serpeggia nella chiesa di fronte a
questoevento».

Perché invitano lui è chiaro: da
anni alza la voce contro la logica
prevalentemente «concentrazio-
naria» della Chiesa cattolica che
richiama a Roma masse di pelle-
grini poco consapevoli del signifi-
cato originario, biblico del Giubi-
leo. Sull’argomento Franzoni ha
scritto «Farete riposare la terra.
Lettera aperta su un Giubileo pos-
sibile»,nellaqualeinvitaarecupe-
rare il senso ebraico dell’evento,
che istituiva la scadenza giubilare
allo scopo di «affrancare gli schia-
vi, rimettere i debiti e far riposare
la terra», di restituire il maltolto,
fosse la libertà o i campi, a chi ne
fossestatoprivato,insommaripri-
stinare la giustizia. Quindi nulla a
che vedere con i pellegrinaggi e le
opere di carità che promettono
«sconti di pena» e indulgenzeple-
narie, ma impegno concreto nella
società per sanare situazioni di
sofferenza, di oppressione e di
sfruttamento nel proprio territo-
rio, secondo uno spirito evangeli-
cooriginario.«UnGiubileodaica-
ratterifaraonicioscura,nei fatti, la
proclamatavolontàdiesserechie-
sa umile e pellegrina». Un invito
per altro ribadito anche a Milano
ai propri fedelidalcardinaleCarlo
MariaMartini,chehainvocatoun
giubileo austero, attuato nella
diocesi.MalecritichediFranzoni,
ripetute più volte in questi giorni
anche dalle frequenze di Radio
Città Futura di Roma, non riguar-
dano solo la lettura strettamente
religiosadelle celebrazioni: «Sono
indignato anche come cittadino
di Roma per la dimissione totale
delle autorità civili asservite com-
pletamenteall’enteGiubileo».

Lei ha spesso criticato la gestione
dell’eventosulpianopratico...

«Il Comune si è dimostrato subal-
terno all’ente Giubileo. Il concet-
to di priorità è caduto completa-
mente. Faccio qualche esempio: a
Tor Tre Teste stanno costruendo
una chiesa da 7 miliardi, in un al-
tro quartiere stanno realizzando
una chiesa da dieci miliardi.
Quandosisacheunachiesadipuò
costruire con una spesa dai 500
milioni al miliardo. Certo non le
paga ilComune,mailComuneha
concessolearee,poic’èl’8permil-
le, ci sono i contributi dello Stato.
Noi delle comunità di base più
volte abbiamo tentato di porre il
problema delle priorità. La rispo-
stadellagiuntaRutelli è stata: stia-
mo facendo cose molto buone, il

parco dell’Appia, le grandi opere,
il raddoppio del raccordoanulare,
la viabilità migliorata, più auto-
bus, la metropolitana prolungata.
Magliamministratoricontinuna-
no a eludere il problema delle
priorità. Accanto alle grandi ope-
re, pezzi di città vanno in rovina.
Non è che il Comune stia facendo
cose totalmente inutili, ma non
sta facendo lecoseprioritarie,per-
chè le priorità sono di fatto subor-
dinatealle istanzedell’enteGiubi-
leo. Intanto Roma sta sempre de-
gradando. Se oggi, a Giubileo ini-
ziato, e a cantieri ultimati, fai un
giro della stazione, vedi degli im-
migratichepiscianosuicassonetti
perché non solo non ci sono gabi-
netti pubblici nel piazzale, ma se

vai alla stazione devi pagare mille
lire per farla. La gente beve birra,
mangia nei dintorni della stazio-
ne e si alzano i mucchi di sporci-
zia».

Il Giubileo èanche ungrandeaffa-
re:chiciguadagna?

«Ho sentito che il presidente degli
albergatori romani si è lamentato
di un calo nelle prenotazioni, at-
tribuitoall’allarmismodeigiorna-
li sui rischidiparalisidellacittàoil
pericolo di atti terroristici. Secon-
do me la spiegazione è anche
un’altra: gli alberghi sono vuoti,
masonopienelecasereligioseche
sonostate ristrutturate. Il calodel-
levocazionihapermessounavan-
taggiosariconversione.EilComu-
ne ha dato semaforo verdea tutti i

cambiamenti di destinazioned’u-
so. In questi annigliordinihanno
comprato gli appartamenti adia-
centi, sfondando i muri e metten-
doli in comunicazione, realizzan-
doveri eproprialberghi.Unpelle-
grino piuttosto che spendere
200mila lire in un albergo preferi-
sce andare ospite dalle suore, che
gli offrono una cameretta linda e
pastibuoniper50milalire».

Le prime impressioni su questo
GiubileodelDuemilaqualisono?

«Beh, non esaltanti. Ho sentito
proprio le prime interviste, dopo
l’apertura della porta santa, che
immagino saranno state le più in-
telligenti diquelle raccolte. Un ta-
leha detto che si sentiva di aver
partecipato ad un evento storico,

poi veniva la questione spirituale.
Altri hanno detto “grande emo-
zione”, cose così. Tuttidiscorsi ge-
nerici, niente agganciato ai pro-
blemi reali, alle gravissime trage-
die che sta vivendo l’umanità in
questomomento. Insommaunli-
vello bassissimo, nessuno sapeva
davvero perché era lì. La gente ha
ascoltato solo qualche considera-
zione sul condono del debito del
TerzoMondo.Nonèstatomessoa
fuoco qual è il problema di un’u-
manità dolente, che oggi cerca il
suo riscatto, implicito nel concet-
to di condono del debito e di libe-
razionedeglischiavi».

DomFranzoni, leihavissutoanche
il Giubileo del 1975, con Paolo VI.
Vedesimilitudiniedifferenze?

«Sul piano dell’impatto urbano
quello del 1975 non è stato un
Giubileo confrontabile, a suo mo-
do è stato molto modesto, erano
anche gli anni dell’austerità e a
Roma c’erano i baraccati, c’erano
le borgate. Va detto comunque
che se i giubilei cattolici dal 1300
in poi si sono sviluppati sull’onda
delle indulgenzeedelpellegrinag-
gio a Roma, il primo che proble-
matizzò la questione fu proprio
Paolo VI, nel 1975. Disse: vale an-
cora la pena indire un Giubileo
nella nostra epoca? Era una do-
manda retorica perché il Giubileo
lo indisse, vedendolo però per la
primavoltalegatoaitretemiorigi-
nari della Bibbia e del giubileo
ebraico: riposo della terra, libera-
zione degli schiavi e condono dei
debiti. Poi ebbeunafrasemenofe-
lice e disse: “Noi tutto ciò lo vivre-
mo spiritualmente”. Fu lì che io
scattai e sostenni in “La terra è di
Dio”, che non esiste unvivere spi-
ritualmente che non abbia una
sua concretezza nella materialità,
non sipossono condonare idebiti
solo spiritualmente o affrancare
gli schiavi spiritualmente. Natu-
ralmente non sono stato l’unico a
dirlo. Molti l’hanno detto, e si è
creato un movimento piuttosto
diffuso».

Ma di questa istanza diciamo così
diliberazionecosaèrimasto?

«Èun’istanzageneralecheèpassa-
ta nella chiesa come appello per
un ridimensionamento dei con-
sumi dell’occidente, per una ridi-
stribuzionepiùequadellaricchez-
za, e così via. Un’istanza che in
parte è stata accolta in tre docu-
menti di papa Wojtyla. Nella Ter-
tium millenium adveniente, let-
tera di prefigurazione del Giubi-
leo, fu abbastanza generico. Ma
usò la parola indulgenza, non in-
dulgenze, e questo piacque anche
aiprotestantiperchésembravain-
dicare l’indulgenza come menta-
lità,comeinvitoallariconciliazio-
neealperdonoinsensogeneralee
non tanto alle indulgenzeconcre-
te contro cui era insorto Lutero.
Parecchiprotestantientraronoin-
fatti nei comitati ecumenici per il
Giubileoattrattidaquestoconcet-
to. Il primo gennaio 1998 per la
giornatadellapaceilpapauscìcon
una lettera in cui non fece una pa-
rola nè del pellegrinaggio a Roma
nè delle indulgenze eneipunti 8e
9 parlò dell’avvicinarsi del Giubi-
leo dicendo che non era possibile
nonagganciarlo ai temidella libe-
razione della terra, del condono
dei debiti e dell’affrancatura degli
schiavi.Feceun’enunciazioneim-
portantissima, ripescando un’af-
fermazione del Concilio: “non si
dia ai poveri a titolo di carità ciò
che ad essi è già dovuto a titolo di
giustizia”.Significacheilcattolico
prima deve operare per la giusti-
zia,epoi,sevuole,puòoperareper
la carità. E concludeva dicendo
chesiccomeilbisognodeipoveriè
ora, ciò che ad essi è dovuto è do-
vuto subito. Ciò quindi metteva
in questione la calendarizzazione
della soluzione dei problemi:
spezzare quelle catene di asservi-
mento è un problema di giustizia
cheva risoltoorae inuncertosen-
so relativizzava questa scadenza
venticinquennale. Il disastro è
successopoinella bolladi indizio-
ne in cui si elencano i valori del
Giubileoe si rimette la liberazione
degli schiavi tra le opere di carità,
si rimettono inprima fila le indul-
genze, il pellegrinaggio aRoma, la
Porta santa e tutte queste belle co-
se. Una retromarcia che ha spinto
molti protestanti a ritirarsi dai co-
mitati ecumenici, clamorosa-
mente».

Mache rapportoavranno lecomu-
nità di basecon il Giubileo ufficia-
le?

«Con il Giubileo ufficiale non in-
teragiremo per niente. Per un po’
staremoavedere,masiccomepre-
vediamo che tutto resterà su un li-
vellomoltobasso,ci faremosenti-
re con voce forte e chiara verso la
metà del Duemila con un manife-
sto, nel quale grideremo che que-
sto non è il giubileobiblico. Sarà il
frutto di un forum tra fine aprile e
primidimaggiosullapopolazione
del pianeta, le risorse, la democra-
zia nella chiesa, organizzato tra
tutte le associazioni dei cattolici
critici, a cui verranno anche i pro-
testanti. Intanto cerchiamo di in-
teragirecon le parrocchie,di tene-
re vivo il dibattito. Noi siamo po-
chi, contiamo poco, ma la realtà è
che anche la chiesa incide molto
meno di quello che si crede: lo di-
mostra il comportamento della
gran massa dei cattolici che ormai
nonsegue più i precettidella chie-
sa, usa tranquillamente i contrac-
cettiviedivorzia».

G i u b i l e o Dopo la fine d’anno, gli ingorghi, la paralisi,
le polemiche e le autodifese, un’altra voce:
dom Franzoni e le comunità di base
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Tutta colpa delle indulgenze
La giustizia passa in coda
a pellegrinaggi e porte sante
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T r a f f i c o e a u t o b u s

Senza gloria verso il capolinea
GABRIELE CONTARDI

A volte ci si trovabloccatinelbelmezzodi
ingorghi (a Roma, in questi giorni, ne
stanno facendo indigestione) che sem-

branodestinatianonfiniremai:chipotràscio-
glierequellospaventosonododimetallocheci
costringe ad avanzare di pochi centimetri alla
volta, tutto freno e frizione, assillati dal suono
stridulo dei clacson e dalo scampanellio dei
tram? Intanto si sbircia nervosi l’orologio e
l’angosciadi faretroppotardicrescediminuto
in minuto. Si vorrebbe avere le ali, in quei mo-
menti, e volare leggeri sopra il fiume fermo
dellemacchine.Omagarispalancarelaportie-
ra e andarcene via a piedi, dimentichi di tutto,
chissà dove. O anche piegare il volante verso
unastradamiracolosamentesgombra,daqua-
lunque parte conduca. Abbandonare comun-
quequella speciedi infernocittadino,cambia-
re una buona volta percorso e lasciarcelo alle
spalle.Neifilm,adifferenzadiquantosuccede
a noi (che alla fine restiamo sempre lì, tra i fu-
midiscaricoe l’ansiadel ritardo),unsognodel
genere si realizza spesso. Quante volte il no-
stro eroe si ritrova imbottigliato d’improvviso
inunospaventosoingorgo.
Di solito accade verso la fine della storia e noi
siamo piuttosto preoccupati perché sappiamo
bene quanto è importante l’appuntamento a
cui si sta recando.C’èuntrenoinpartenza,op-
pure un aereo, e lei se ne andrà per sempre se

nonriesceadarrivare in tempoperdirlechein
realtà è stato tutto un equivoco, l’ama ancora,
certo, è stato soltanto uno stupidissimo sba-
glio.
Trepidiamo tutti per lui, ma quel maledetto
trafficosembranondarealcunasperanza,non
aprire varchi. Ed ecco che d’improvviso il no-
stro eroe (che eroe sarebbe altrimenti?) si sca-
raventa fuori dall’automobile, corre come un
pazzo per le strade esi impossessa (anchesesi
tratta in fondo di un furto, in queicasi non ci si
trova mainienteda ridire) diunamoto,unabi-
cicletta, a volte addirittura di un cavallo oppu-
re di un’autombulanzacontantodipaziente in
fleboclisi, e si precipita pedalando, galoppan-
do, rombando,zigzagandoasirenespiegatetra
le millee mille macchine incolonnate, verso il
suo romantico appuntamento col destino. Ar-
riverà all’ultimo istante, ancora in tempo co-
munque per salvare il suo sogno d’amore, in
barba allo spaventoso ingorgo metropolitano,
e noi gli vorremo sempre più beneperché,gra-
ziealuieallasuapazzafuga,cisiamopresiuna
bella rivincita sulle nostre frustrazioni quoti-
diane.
Seppure in versione molto più casalinga, un
episodio del genere è accaduto qualche setti-
mana fa a Milano. Acqua a catinelle, lavori in
corso, trafficonatalizio:unamiscelamicidiale
che ha paralizzato quasi completamente una

dellezonepiùcentralidellacittà,cittàperaltro
esente da Giubileo. Il conducente di un auto-
bus 61, esasperato dall’inestricabile ingorgo,
inverte d’improvviso la marcia e, dimentico
dell’abituale tragitto e delle fermate che lo
punteggiano, sibuttaalla ricercadinuoviepiù
sgombri percorsi che lo portino al capolinea. I
passeggeri però, lungi dall’incitarlo e dall’ap-
plaudirlocomesarebbeaccadutoinunodeici-
tati film, vengono presi dal panico, urlano, un
anzianopensionatocadelungo,distesoaterra,
colto da un malore, qualcuno chiama addirit-
turaicarabiniericonilcellulare.
L’autistanonsidàpervintoeiniziauninsegui-
mento tra macchine dei carabinieri e bus che
siconcludeapochipassidallameta.Ilsognodi
fuga dall’insopportabile tenaglia del traffico è
finito e rimane solo da capire come siano an-
date le cose veramente (l’Atm ha dichiarato
che, per recuperare il ritardo accumulato, ave-
va autorizzato il conducente, dalla centrale
operativa,afaredietrofronteacercarepercor-
si alternativi. Però ha anche aggiunto che ver-
rannosvoltiaccertamenti).Inognicaso,unpo‘
dispiace che i passeggeri l’abbiano presa così
male. Poteva essere un precedente incorag-
giante che avrebbe dato prospettive ai nostri
stessi desideri di libertà. Adesso più che mai,
ci conviene rassegnarci: per sfuggire agli in-
gorghinoncirestanocheifilm.


